L' ITALIANA 

TN  LONDRA^ 

INTERMEZZO 
N  MUSICA  A  CINQUE  VOCI 
D»  RAPPRESENTARSI 

ÌEL  TEATRO  VALLE 

fieli'  lllmi  Signori  Capr attica  . 

el  Carnevale  dell'Anno  177^?^/^ 

Ucdìtato  all'I  Urna  Signora ,  la  Signora  ? 
Marchesa  ìiC^ 

VIARIA  CATERINA/^ 

'^LLIGOLA  SERLUPI.|/^^.^ 


IN  ROMA  MDCCLXXrX. 


Con  Licenzi  de'  Superiori  , 

(i  Vendono  dà  Agoflino  Palombint  ' 
'Librare  m  Piazza  Navona  alPIn- 
ie§nadiSant*ANNA. 


lllma  Signora  . 


lU'  di  qualunque  altr'O- 
pera  ,  che  al  Pubblico 
I  prelènti ,  efcono  incerte ,  e  ti- 
noro/è  alla  luce ,  le  produzioni 
featrali  .  Ciafcuno  ha  dritto  di 
giudicarne ,  e  in  una  Città  in  cui 
iorifcono gl'Ingegni»  e  doveri' 


fiede  il  buon  gufto  >  non  è  così  fa-  ' 
cile  di  ri{cuoter  'plaulb  ,  ed  ap- 
provazione .  Onde  ho  creduto  be- 
ne 5  di  porre  la  prefènte  Far  fetta , 
lotto  il  valido  Patrocinio  "di  VS. 
Illma  ,  perchè  colla  lolita  fua  ge-  i 
nerolìtà  ,  e  cortefia  fi  compiaccia  • 
proteggerla  ,  e  in  grazia  di  quelle 
rare  virtù ,  che  fi  altamente  ril^| 
plendono  nella  di  lei  perfona  ,  lì! 
degni  almeno  il  Pubblico ,  di  com- 
patir gli  errori  che  in  quefti  Fogli  f 
s'incontrano,  cagionati  j  o  dall' 
imperizia,  o  dalla  fìrettezza  del^ 
tempo  5  o  dalla  dura  neceffità  di 
doverfi  accomodare  al  genio  delP 
odierno  Teatro:  ed  a  VS. Illma 
u  milmente  di  nuovo  Raccoman-» 
dandomi ,  con  profonda  riverenr 
za  m'inchino  . 
Di  VS.  Illma 

tifm&  Xkvmo  ed  Chimo  Servii ort  > 
Agoftino  Palombiai  . 

PER^ 


PFRSONAGGI^ 


LIVIA  Dama  Ge. 

noyefe,fotto  nome 

di  Madmoifella.^ 

Errichetta  . 
Il  Sig.Girolam  Cre- 

/untino  d*xJrbania. 


MADAMA  Brillan- 
te Locandiera  ,  e 
Caffettiera . 

Il  Sig.  Gluftppe  Ce  ti- 
fi Fumano . 


]M  YLORD  Arefpingh Amante  di  Livia» 
Il  Sig.  Francefco  Buffani  B^omano  . 


D.POLIDOROPi. 

JflacchiniNapolita- 
no  Viaggiatore.^ 
fciocco  . 
Il  Sig.Gennàro  Lazi 
Kl^^politano . 


SUMERS  Mercante 
Olandefe  . 


lì  Sìg.Giufeppe  Lollì 
l\omano . 


Giovani  della  Locanda  . 
Servi. 

La  Scena  è  in  Londra  . 

là  Mufìca  è  idei  Sig.  Dom:  Gimarofà 
Maeftro  di  Cappella  Napolitano . 


Ingeniere  Invent:,  e  Pittore  delle  Scene  j| 
Sig.Vinctnzo  Mazzone/lhi  I\pmano .  j 

Sartore  da  Uomo. 

//  Si^.  GufpuTo  Sìmoncttl  Scornano  .  j 
Sartore  da  Donna  . 

Il  Sig.  Vietro  ^ngellinì . 


Tutto  ciò  >  che  non  è  conforme  ai 
fentimenti  della  Santa  Chiefa 
Romana  fi  deve  riguardare  come 
nudo,  e  femplice  vezzo  di  Poe  ja  : 
nulla  avendo  di  commune  coli  Air 
core  5  che  fi  dichiara  vero  Cattolico  • 


IMPRIMATUR, 

Si  videbitur  Reverendiflimo  Patri 
Sacri  Palatii  Apolìolici  Magiflr. 
Fr  mc  fcus  Amontus  Ma  cucci 
ab  hC^E^if  Monti s  Alti  Vice/g. 

IMPRIMATUR. 

F.  Thomas  AuguftinuS  Ricchinius 
Ord.Prced.Sac.Paiat.Apoft.Mag. 

PA.R. 


PARTE  PRIMA  ! 

SCENA  PRIMA. 

Piazza  con  rarie  botteghe  fra  le  quali  botte- 
ga di  Caffé.  Unita  alla  mcden^ma  vi  è  fa- 
Locanda  con  Portone  pratticabilc  ,  Archi 
inagnifici  ,  per  i  quali  fi  vede  il  Fium<:-> 
Tamigi  i  con  Bafliincnti  ,  c  Marineria  in 
diftanza  . 

Si  vedrà  Sumers  a  federe  da.  una  farle  leggenda 
la  Gci\T[etta  ,  dalPaltra  D.  Polidoro  bevendo  il 
The  .  Madama  Brillante  ,  dando  degli  ordini 
in  Bottega  l  poi  Mylord  Afespir;gh  . 
Sum.  O  Émpre  guerra  in  quefti  Fogli  ! 
k3  Non  fi  parla  ,  che  di  guerra  : 
Al  Commercio  in  Mare  3  o  ia  Terra  , 
AI  Commercio  io  vò  penfar  • 

e  Resfituifce  la  Galletta  » 
P.  ToL  Sempre  caldo  qui  fi  beve: 
Rinfrefcarmi  non  pofs'  io. 
Dove  fei  Sebeto  mio  ; 
Voglio  a  Napoli  tornar. 

{^da  con  di/prei^'^o  la  Ta^^^  • 
M.Bril.  Qiierti  Fogli  non  vi  piacciono  ?(a  Su, 
Qiie/to  Thè  non  è  il  migliore?  {  a  Ptjl» 
Mi  rincrefce,  o  mio  Signore  , 
Mi  d'Upì^cc  in  verità 
«  3#    Pciìù  ognun  ,  come  gii  pare  : 

Ha  il  fuo  genio  fiagolare      (  Clafcun 
Oga  Clima   ogni  Citié.       {da  fe  . 
Myl.  Ah  che  dovvnque  io  vado 

(  Sum.e  D  Pol.fi  alitano  cavandofi  il 
(  Capp:ìloy  e  Myl,  fi  pone  a  federe  ^ 
Ho  meco  il  mio  tormento  . 
Il  Thè  .  .  • .  mancar  mi  fento  ^ 
Uè  trovo  oh  Pio  !  pieii  . 

A  s  p.Poh 
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V.  Poi.  Monsu  che  faccJa  mcrta  !  - 

(  Piano  a  Sum.  accenti And^}  ytj 
Sum.  E'  faccia  feria  ;  é  Iiiglefe  « 
P.Pol.  Chediavoldi  Paefc,  C 

Qiii  non  fi  ride  mai 
Sum.  E  voi  ridete  affai 

Con  fomma  inciviltà  • 
G^PoK  Non  ferve  io  vo'  difcorrcrci 

Vo'  andarmene  più  in  la  • 

(  s*  avvicina  a  Mylord 
MyL  Chi  fiete  ,  che  bramate  ?  (  condif^rsi^o  ♦ 
V^PqL  Oh.  niente  >  perdonate  . 
^  {^temsniò  y  è  fisffandoj? 

Mad.  Prenda  . .  •  .  (a  Mylord  ^ 

3fy/.  Non  voglio  Thè  • 
Mad.  Ma  i'  ha  richiedo 
Myl.  E'  vero  : 

Tenete .  (  dandole  del  dsnar9 

D.Pf?/  (  Qtianto  é  fiero  •  ) 

Una  ghiaea  ?  Perchè?/ 
Myì.  U  incomoda)  che  hadato. 
PJV.  Che  Uomo  indiavolato  .  [^fiaiio  a  Mad^^ 
M.id.  Melto  da  vero  egli  è 
Sunr.  )        Pcnfa  ,  fofpira  ,  e  tace  ; 
D,Pol,)       Qiiel  cor  non  vive  in  pace 
Mj.d,  )  a  4  Si.  lafci  in  libertà  . 
MyU  )        Penfo  al  mio  caro  Bene  • 
In  mezzo  alle  fue-  pene 
DJ  me  ,  che  mai  dirà*. 
Sum.  \]a  poco  di  giudizio 

Signor  D,  Polidoro 
V.Poh.  Soa  tre  giorni 

Da  che  noi  ftiamo  mlTeme  alla  Locanda^ 

E  mi  parlàte  femprc  di  giudizio  ; 

Q^jeflaè  infolen^a  ,  è  feccatura^è  vizio* 
MyL  (  Voler  eh'  io  fpofi  a  forza 

QaeU'odiofa  Miledi,  e  che  mifcardl 
,     .  .  Del. 


Del&  mia  Livia  ?  Ah  troppo  ' 

Barbaro  Genitore  • 
Mai»  Favorifcano  ;  (  4  Sum  c  D.PoU 

Anche  quefta  mxttmz' 

Voglion  pranzare  a  Tavola  rotonda? 
Sum.  Come  volete      (  Mad.sntm  in  Botuga^ 
jy.FoL  Ma  il  giudizio  a  parte  : 

Io  voglio  (lare  allegro,  far  de* falti , 

Voglio  dir  qualche  motto,  qualche  fale/ 

Qualche  freddura  •  •  • .  • 
Sum,  Nò:  farefte  male  . 
V.PoIid.  (  E'  male  a  ftare  allegro  ? 

Con  queft'  laglefi  io  fchiatto  •  ) 
Myl.  (  E  fé  perfifle 

-  Il  Padre  nell'  impegno  ?  ) 
J>Sol.  (Fuma  il  Monte  Vefuviotci  fon  guai) 
(  guardando  cLttentamente  Myh 
Sum»  Avete  vifta  mai  (  pian»  a.  P.POI0 

Madmoifclle  Erriehctta  ? 
UlPoL  II  Giel  volefTe  . 

N'  ho  una  curiofità     corpo  di  Bacco 
Dicon  I  eh*  é  tanto-  bella      (con  ira/pone 
Smiu  E'  virtuofa  v 

Va  /Hmata  ..giudizio  ...^  ho  degli  affdu,,,. 

Ci  rivedremo  .  (cava  l'Orologio 

"DiPoì.  Buon  viaggio  .  (  con  collera. 

Sum,  Servo  .         (  a  Myl, cavando/? il  caipellQ 
Myl.  Vi  riverifco  - 
P,Pc/.  E  Tempre  col  giudizio  • 

C^acfta  è  foverchieria  :  m' ammazzerò  ji 

Mi  getterò  dentro  il  Tamigi  . 

(  avvicinando/!  nsl  trafporio  delV  ira, 
(  a  MyU  finita  avvsdsrfens^ 

Myl,  Andremo- 

Infieme  ,  fc  volete  . 
I>.Pol.  Infieme  .^^  Dove 
Myl.  A  gittarci  dal  Ponte 
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^    Dentro  il  Tamigi* 

D.PoL  (  Io  burlo  3 

E  questo  fa  da  vero  .)  Signor  mio 
Ripcnfatcci  meglio. 
MyL  Ma  afcoltatc  > 

Che  difgrazia  è  la  mia  .  Siete  Italiano  ? 
Partenopeo . 
Myl,  Mi  fido  :  torno  appena 
Da  Genova  qui  in  Londra, 
Richiamato  dal  Padre  ,  che  il  crudele 
Mi  fpedifce  alPiftantc 
Alla  Giammaica» 
V.Pol.  Oh  diavolo  ! 

Verfo  Turchia  ? 
Myl.  Sbagliate . 

La  Giammaica  è  in  America > 
Nei  Nuovo  Mondo. 
Z>,Pi?/.  Appunto . 

Querto  volevo  dire .  loThoreduto 
Il  Mondo  Nuovo  -  (  A  Napoli 
Si  vede  in  ogni  piaiiza  .  ) 
Myl.  E  non  potei , 

Come  avevo  promciTo  alla  mia  diva  ^ 
In  Genova  tornar  • 
Z>.P(?/.  Vi  compatifco, 

Povero  gaiant'uomo..anch'io  pur  troppo^ 
-    Amo  come  una  bcftia  • 
Myl.  Ma  non  farà  si  bella 

Qr/ella  eh*  amate  ,  come  Livia  mia- 
D.Pol.  Oh  é  bella  ;  è  bella, è  una  galanteria  j 

Ma  non  P  ho  mai  veduta  t 
Myl.  W  adeflb  vuole 
Il  Genitor  tiranno. 
Che  Miledi  Lindane 
In  quefti  gion^i  io  fpofi  • 
D-  Pi^L  Non  vi  piace  ? 
La  fpofo  io  ,»  o 

Myl. 


MyU  Che  pazzo!  (la/ciandolo 
V.PoL  Grazie  alla  fuabontà  . 
Myl.  Genova  cara  .       (  pa  (raggiando  fi  n  Ani  a  « 
P.  Poi.  Napoli  laporita  . 
Afy/.  Dove  lafciai  il  mio  ben,  V  Idolo  amato. 
(^//narjiando  *tor7i2  a  fendere  appoggiato  ad  un 

(  Tavolino  « 

P.  Poh  Dove  tutto  fi  vende  a  buon  mercato  • 
Gappita  !  bel  Pacfe  : 
iQui  non  fi  deve  ridere , 
Qiìì  n(Hì  fi  parla  mai ,  qui  tutto  è  caro  i 
Qiii  dicon  ,ch'  io  fon  pazzg  ; 
E  di  più     è  il  coihim^ 
Di  cercar  gente>p{*r  biittarfi  a  fiutne.Cp^ir' 

S  C  E  N  A    I  I. 
dal  Portone  delia  locanda  anneffU  «lì  Cafè^ 
con  alcuni  Ricami  in  mano  Mylgrd.  che  orafi 
pone  a  leggere  alcuni  Fogli  ,  or  agitato  entra  in 
.   Bottega  y  e  finalmente     aviin^a  ,  e  incominciO' 

A  guardar  con  tensione  Livia  : 
iivfa  .  ^  Tranìera  abbandonata 

O  Pavento  ad  ogni  palio  ^  " 
E  miro  in  ogni  faÓb 
Scolpito  il  Traditor . 
Per  ricercare  un  Empio 
La  Patria  oh  Dio  !  lafcial 
Ah  non  t'  avefsi  mai 
Mai  conofcruto  Aaior  • 
Myl.  (Cieli...  che  volto!  che  beiti  l 
Ridotta 

A  viver  col  lavoro 

D-l!c  mie  mani ,  con  roiTor ,  con  tema:  ;» 
Dal  vicia  Mercadaate  vado  io  feflTa 
A  ricuoterne  \\  prezzo....  ma  che  vedo?..» 
Non  équegfi  Myl  )rd?  ora  v'  intendo  , 
Palpiti  del  Cor  mio  .  ) 
Myh  (  Ahi  quanto  a  Livia  s'  alTomiglia  >  oh 
à  S  Diol 


IO 

Dio  !  (  accoftandq^  un  poco 

Ziv.  E'  dunque  ritornato 

Dalla  Glammaica.  Iiidegno  !  {finire  guar 

Dunque  fei  qui  •  )  (darlo 
Myh  Podìbile/ 

Che  taatos'  aflromigli  ?) 
I/v.  (  Ah  il  modo  avelli 

Divendicarmi  .  ) 
3/y/.  (  Freme ,  s'  arrofllfcc  : 

ForCe  le  fpiacc ,  eh'  io  la  guardi  .  ) 
Ziv.  (  L'empio 

Dubita  ^  e  fi  confonde  ) 
MyL  Livia  .  • .  (  ahjche  ftolto  io  fon ,  non  m 

rifponde .  ) 
Xiv,  (  i'arà  meglio  eh'  fo  parta  :  - 

Vuó  che  provi  egli  ancora 

Ij.*ifteflra  pena  3  che  provai  fin.  ora  •  (^^^x- 
(  ver/andò  la  /cena  parte  con  àlfprci^  . 

se  E  N  A    II  L 

Mylord  y  poi  Madama  cK  e/ce  dalln  Bottega  . 
Myi.         lofon  pazzo 3  o  quella  e  Livia  ..», 
fa  Londra 
In  quell'Abito?      Ah  cara, 
Ajlorata  Madama  •  (a  Mad.  con  trafportff  ^ 
(  vid::ndoìa  ufcir  dalla,  Bottega 

Mad.  A  me 
Myl,  Voi  fola  , 

Si  voi  fola  potete 

Re.ulcr  la  pace  a  querto  Cor  « 
Mad,  Signore 

Se  dicefte  davero 
Myl.  Sì  :  lo  giuro  , 

Parlo  coTi  tutto  il  fenno  • 
Mad.  (  Ma  vedete 

Che  fortuna  hò  trovata  in  un'  i/lantc  .  ); 

Signor  ,  fe  fiete  amante  ; 

Spofatemi 

Myl. 


Myì.  Che  dite  ?    oibò     v  òlcto  i 

Che  mi  rendette  conto 

Di  quella  Foreftiera  .... 
M^d.  (  Son  finite  le  Nozze  .  buona  fera  ) 
Myl.,  Ditemi  é  Genovefe  ? 
Mad.  Signor  nò  :.  %  (  con  arìjti 

E  di  Marfiglia. 
Myl.  E  hà  Nome  ?-  ^ 
Mad*  Madmoifelle  Errichetta     (  come Jlprét 
Myl,.  (  Come  diavolo 

Aflbmigliarfi  tanto  /  io  m' impazzifco  • 

Nondev'  effer  ...  Nonè  ...  )  cara  tenete. 

Godetevi  per  me  qiiefie  monete.  (  jparicm 
SCENA  (QUARTA. 
Màdama  Brillante  9  pt^i  Sumers  ,  indi  P,  Polidm 
Aftftìf,       Er  non  farlo  inquietare 

Jr  Prendo  quefte ghinee,  ma  un  altra 

Non  CI  fi  avvezzi  :  il  diavolo       (  volta 

M'  aveadatoad  intendere 
Sum^  Madama , 

Una  grazia  de  fiderò (con  firietà . 
P.P(>/.  Madama,. 

Se  voi  non  m'  aiutate 
Mdd»  Purch'  io  poffa  ...  fpicgatcvi;  parlate. 

(  Uno  di  quefti  due 

M',  amafic  almen.  )j 
SuTiii  Sentite  .  (  tirandola  a,  parte. 

Ho  della  filma  grande  , 

Per  una  Donna  • . 
Mad.'  Non  è  amore  ? 
Sum,  E'  ftima  : . 

Ma  tacete 

DtPoL  A,{coltatQ.  (ritirandola  a  parte  come  fop^ 

Amo  furiofamente 

Uiia  Donna  ,  ma  zitta  . 
M<id.  (  Non  ci  è  male  • 

Se  uaomiftimafie^ 

A  6> 
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M' amalìfe  P  Altro  ) 
Sum.  Andiamo  :  ^(^c  M^iémé  ; 

Ho  piacer  di  vederla  • 
VfìPol*  Coaducetctni 

A  mirar  quel  bel  Sole  • 
M^d.  Pi^no  un  poco . 

Di  chi  intendete  voi .  Lei  di  chi  parla  ? 
D.  Poi.  Io  parlo  d'  Errichetta  . 

Di  quella  Foreftiera . 
Sum.  D.  Errichetta  io  fanello. 
Mdd,  (Son  rimafta  di  nuovo  in  fui  piìi  bello.) 

Signori  non  temete  , 

Lalciate  far  (  Per  Bicco  !  orA  mi  vendica 

Del  loro  ardir  .  (  Diro... 
3P,  Pel.  Brava  ,  Madama  :     (  cm  impA^lenic  » 

Seguitate... 
ifad.  Dito  ,  che  Voi ...  ( 
óum.  Kravifljtna . 

Tirate  innanzi 
P.  Poi.  E  bene  ? 
-Sufn.  E  C051  ? 
Mvd.  Dirò  dunq;je  » 

Giachè  cosi  volete 

Che  un  pazzo  voi(  a  D.  Poi.  )  che  njk 
(  feccator  voi  ficte  •    (  «  Swn» 
(  Maiaméi  par£g  ridendo-  Sum  c  O.Pol, 
V   ^rimarigano -psr  qualche  tempo  fiupidi  f 
(  guAricLniQji  V  un  V  altro  •  Finalmente 
(  D.  PoL  aminciiL  a  ridere  y  e  Sum* 
(^5* in-iuicta  * 

Sum.  Cosa  ci  entra  quel  rifo 
Sardonico  sguajato  ? 
Per  cagion  voiira  anch'io  fui  maltrattato» 
D.  Poi.  Ho  della  ftima  grande 

Per  una  Donna  oh  Dio  !  . .(  conferì eti 
(  afirrata  centrafac^ndo  Sum^  ìndi  rìdcndf^ 

Sum,  JLe  beffe  ad  ua  par  mio  ? 

De- 


DcrrJefmi  cosi  ! 
D.  PqL  Una  ri  sa  fa  fola  (  /èguitaud$ 
Sum.  Quefta  è  ima  bricconata  .  (  a  riderti^ 
D.  Poi.  Non  più  >  che  una  tifata  ...  (  ridendo 
Sum.  Andate  via  di  qui .  (  fmoder^tammif 
D  .Poi.  Amico  ...  io  fchiatto 
S«/72.  Oh  Diavolo  ! 

Finitela  • 
V'PoU         Non  poffo  . 

)       Il  rifo  mi  fi  è  mofTo 
}     a  Lafciatemi  sfogar  . 
Sum^    )        Ho  mille  furie  indo/To  ; 

)        Mi  fento  divorar .  (  parte  Sum^ 
(  inquietato,  e  D.Po  Irridendo] 

$  C  E  N  A   y.  ' 

Sala,  nella.  Locanda  Livia  ,  indi  Madama  , 
Ifv.  Tv  T^*^  ^^^^  ancor  Madama 

X.\|  Avvertirla  vorrei , 

Ch'  ho  veduto  Milord  • 
Mad.  Ah  Signorina 

Ridete  :  tutti  cercano. 

Tutti  braman  vedervi 
£/v.  Cara  amica 

Ho  gran  nuove  da  darti: 

Ho  villo  eoa  queft'  occhi  quel  crudele 

Di  Milord  Arefpingh  . 
^Ad,  Lui  proprio  ?  (  con  gran  vrefi  Jre{ 

^'^v.  Luì. 

Mad.  Indegno  !  è  ritornato 

DalP  America  dunque  * 
1^1^.  Son  due  anni. 

Che  il  crude!  mi  lafció 
Myl.  Si  :  mei  dicefte 

Richiamato  dal  Padre  , 
Izv.  Vengo  in  Londra 

Da  Genova  mia  Patria  , 

Goa  un  vecchio  mio  Servo  ^  «j; 

A  7  mi. 
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M^d.  Non  avendo 

Più  nuove  delP  ingrato 
X/v.  E  troro  oh  Dio  ! 

Che  r  indegno  é  partito 
Per  la  Giammaica ... 
Miid,  Ed  or^ 

E'  tornato  3  e  Rk  qui  I  V  uccido  certo  j 
Se  non  tÌ  fpofa  ...  che  brJx;cone  ...  bafta..- 
Ricerchcró  ,  domanderò  ...  Cofpctto  J 
Povera  Diama  .r. 
^-^v.  Ah  quanto 

Ti  fon  .tenuta    in  queft'ampleflb.., 
Mid.  Eh  via 

Mi  volete  far  piangere  ? 
Ifv.  Ti  devo 

Qualche  fomnia  ,  ma  un  giorno  .»» 
Mad.  iìcco  ja  Cafa  , 

La  locanda  ,  me  ftefia  ... 
Voi  fiete  la  Padrona  ...  Vominl  indegni^ 
Vomini  fenza  fede.  Ah  che  pur  troppo 
lui  burlata  ancor  io  :  un  Giovinetto 
^     Biondo  ,  vezzofo  3  bello 
Bello  >  come  V  amore  , 
Lo  fcoperfi  alla  fine  un  traditore 
Modeljo  mi  guardava 
il  caro  mio  biondino 
Ah  furbo  fopraflino  : 
Forfè  chi  si  penfava 
Ad  ingannarmi  allor  • 
Jvf  amate  ?  io  gli  dicea  : 
Ah  cara  io  peno  3  io  moro» 
Chi  è  la  vofira  Dea  ? 
Voi  fiete  ,  mìo  Teforo. 
Quando  mi  fpofarete  ì 
Doman  ,  fe  voi  volete, 
E  que/ta  fera  ancor  . 
Le  nozze  erano  pronte  : 

Con- 


.IConrlti  ,Fcfle,  e  Baili  : 
Gif  Amici ,  -il  Parcntato 
Ma  il  mio  biondino  amato 
Bel  bel  ne  fe  fuggi . 
Oh  donne  miferabili 
A  queftì  amànti  perfidi 
Non  dite  mài  disi  . 
Lunatici  ,  bisbetici 
Volubili,  frenetici 
Si  fi  ci  f4te  piangere 
Voi  fol  ìd  notte  ,  e  il  di .     (  ptrce  è 

S  CENAVI. 
Livia  3  e  Mon/ìeur  Sumers  . 
-^^v.    A    H  quanto  fon  tenuta 

-lV  A/l'amor  dicoftei...ma  fc  non  errò 
Vicn  roiandefe  ...  prc/to 
«  R «tiriamoci.. ,(vz/c?Z  entrare  nelU  fu éL  cameni. 
Sum.  Come  ! 

Io  vengo  voi  partite?  (hvQ.nioJtLl  Cappeìh 
Itv.  Le  Donzelle 

Debbon  ff ar  ritirate  •  (  con  modeffid  * 
Sum.  Ma  non  con  tutti  : 

Io  fono  onerto  • 
Ih.  E'  vero  : 

Giafcun  vi  loda  .  (  Sumers  prende  una  fedU 
Sum.DimquQ  (  e/z  pone  a  /I  dere. 

Non  fuggite  ,  e  fedete  ,  lolci^go  intanto, 
T  •  r\?!  ^^^^''^^e  ,  che  mal  ci  è  cava  un  li. 
Uv.  Ubbidifco  (  bro  ,  ejipone  à  leggere  . 

Ciache  COSI  volete  .  Qtpone  a  Mere  ,  e  ca^ 
W  Mi  par  bella  (va  il  lavoro, 

Fin  di  quelchecrecJevo.  {le  danna  guar. 
Liv.  (  M  afilcura     {d.xta,  efiguita  a  leggere  , 
V  one/fà  Aia  .  )  t,^  * 

SmiUy^  l\t\\<L  virtù  lì  trova  (  Uppc  4 

Ogni  ricche22a    Voi  che  fiate  fa  via  , 
Uacfta  ,  c  virtuofa 

A  8  Si- 
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Sarete  ncca  • 
Xzv.  Non  mi  manca  nulla  ; 
c»m*  (  Quefta  è  la  prima  Donna 

Che  penfa  bene  ,  )  fono  ricco  anch*  iq 
Diiponate  di  me . 
Izv,  Non  ho  bifogno  • 
Sum.  (  Che  virtù ,  che  oneftà  !  ) 
Zzv.  (  Son  per  V  empio  ridotta  in  povertà  •  J 
SCENA  VII. 
Myhrd  ,  e  detti  • 
Myl,       I  tenti  tutto,  per  veder  ,  s'é  quella.,j 
O  Cidi  !  chemiró  !         (^s'avneiM  • 
I/v.  (  Oh  incontro  J 
MyL  Riverifco  • 

Sum.  (  QiìcA'  Uomo ,  fc  non  er ro ,  {Myu 
Vho  veduto  altre  volte)  Accomoda  te  viC« 
J/v-  Signor  con  fua  licenza  (  «  ^^^^ 

Sum,  Seguitate 

A  lavorar  :  che  fretta  ? 
'Myl.  (Se  quefta  non  è  Lir ia,.c  qua!  farà?)  (z^^- 
Xlv.  (Non  v'é  mortro  peggior  4i  crudelt4!)(4#, 
MyL  Madamoifelle  potrei 

Saper  chi  fiete  ? 
liv,  I  fatti  mici  non  dico 

AunForcftier,che  nonconorco  ( 
Myl.  Eppure  (^mai  al^ar  gì' Qcckt. 

Io  credo^di  co^ofcervi . 
I/v.  E'  fuperfluo 

Dunque  che  il  domandiate  # 
Sanu  (  Gran  rifpofta  : 
Gran  Donna  !) 
MyL  E  credo  ancora 

Sapere  il  voftro  nome  • 
Sum.  (  Oh  me  ne  rido  :  v      /  •  j 

^Qiì  lo  sa  :  non  sà  niente  .  )     {ridcud^  % 
Myl^  Signor  ,  perchè  ridete  ? 
Sum.  lo  rido,  piango: 


Faccio  qiielche  mi  pare  • 
MyU  Ma  fapetc 

Chi  (bao  ?  aX 
Sum,  Siete  uti  Doma. 
^y^.  Son  Milord  Arcfpi'ngh  ; 

Una  gtan  cofa  • 
Xfv.  Io  vado  (vehndo  fzrtìrs  0 

Sum.  Oibó  :  rcftate 
^y^»  Taccio  per  Voi ,  nen  per  coUiI . 
Sum.  Colui  ? 

Che  mai  dir  pretendete 
Con  queir  colui .  Nel  Mondo 
Siam  tutti  eguali,  il  merito 
Ci  dittiague<..Colui Se  fiete  nobile 
Io  fono  onefto    hò  crediti ,  ho  contantf^ 
£  fon  noto  nel  mondo  a  i  negozianti . 
Venti  volte  in  vita  mia 
Fin  nell'  Indie  fono  fiato  • 
Dalla  Cina  in  Barbarla 
Son  venuto  fon  tornato  y 
£  ogni  ceto  di  perfone 
Mi  trattò  con  civilti  . 
A  fuggire  io  vi  configllo  (phnoa. 
Se  vi  parla  mai  d'  amore...    (  Livi€ 
(  Ah  la  vedo  in  gran  periglio  • 
Sento  oh  Dio  ^  per  lei  pietà  •  ) 
Mio  Signor  non  v'offendi? te  , 
Son  finceri  i  detti  miei 
Vi  rifpetto  ,  fo  chi  fietc  , 
Ma  il  mio  cor  non  cambierei 
Colla  vortra  nobild' .         (  p  irtc  t 

S  C  E  N  A    V  1  1 1. 

Mylorl ,    Livia  ,  ìndi  M^dairiiZ  ; 
Myì.  \    (  H  ci  vuol  flemma  .  )  udite  ; 

Xjl  Trattenetevi  un  poco:  non  partite. 
IzV.  E  voi  liete  un  Milord  ? 

A  0  Myl. 


ikfy/.  Lo  Tono  • 
Ifv.  Voi  ? 

MyL  Qiial:  dubbio  :  ah  L 

Xivj  Madama  io  credo  ,    '(  vcdendp  venir  Mai, 

Che  queft'  uomo  deliri  . 

Cara  amica  ,  coffui  '         (  j>iano  a  Mad 

E*  milordlarcfpigli-:  per  ora  taci 

Non  mi  fcoprìr  • 
Myl.  Che  inferno  !:   (  vedendo  ,  che  non  gli  di-. 

Afcoltatemi  almeno  .  (  retta  ^ 

I/v.  In  queffa  guil'a 

Comincio  a  vendicarmi  (  fimo  come  Jo^,, 
Maa\  Signore 

Delle  ghuiee  ?,  furfante  ! 
MyL  SI  voi  fiete 

La  mia  Livia  adorata  •  • . 
I/V.  Che  avete  abbandonata 

rorfe  per  ahro  oggetto  ì, 
MyL  Nò  vi  giuro  •/ 

Io  fon  .  • .  mio  Padre  • . 
i/v.  Ho  ijtefo  : 

<Sotto  il  vile  preteflo 

D'  un  paterno  comando 

Xradific  una  fanciulla  z 
MyL  Ma  fentitemi  . . .  v 

Quella  é  una  crudeltà  fon  disperato* 
M2d.,  Si  trova  in  brutto  flato 

Queflo  Signor  partiamo, 

Madmoif^lle  Erricbctta.. 
MyL  Ma  pofRblle  ?  • 

Dunque  Livia  non  fiete  ? 
I/v-  Non  conofco  ,. 

Non  fo  chi  fia  cortei 
MyL  Si  Tute  Livia": 

Me  lo  dicon  quegli  occhi , 

Qiicl  bel  labro  adorato  .  .  • 

Dwh  permettete  oh  Dioi 

Che 
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Che  Io  rtringa  quefla  man  ,  bell'ìdol  mio  . 

(  Va  per  preriders  Li  deftr.z  s  LzvJa  difiacsia  - 
Ifvv    Piano  un  poco  :  che  infolenaa  , 
Che  maniera  di  trattare  ? 
Un  tàntiiio  di  decenza 
Un  tantin  di  civiltà  . 
Par  che  fmah;  T  infelice        (  a  Mai 
Vorrei  dirgìi  oh  Dio  J  chi  fono 
Ma  non  merita  perdono 
La  fua  ncrA  infedeltà  • 
Faccia  pur  quc/te  finezze        (  a  Mal 
Alla  ftia  tradita  amante 
E' infedele  ,  ed  inco/taiite  , 

. -pi ano  a  M.id,  come  /opra  ^-  ■ 
Pur  in  fen  mi  parla  amore... 
(-Che  tremore  oh  Dio  !  che  palpiti 
II  mio  cor  fentendo  va  .      (  parts 
SGENA  IX. 
Mylord  3  e  Madama  .  •  ' 
Myh  K  H  ditemi    Madama  , 

Jl\:  E' Lwh  il  mio  tefor.^non  lo  negate  • 
Mad»  Li^^ia  ?  voi  v'  ingannate  . 
MyL  No  non  m' inganno  è  quella  . 
Mad.  MàdamófelIe.Érrichettta  ella  fi  chiama  o 
Myì,  Conofcer  non  dovrei  quella  che  s'  ama  ? 
Ah  quefta  é  crudeltà perche  non  fente 
Almen  le  mi^^  difcolpe?..  io  fmanio  io  fre- 
E  fon  quali  ridotto  al  palTo  eitremo.  (mo 

(  parts  ' 

s  e  E  N  A  X. 

Madama  ,  poi  A  Polidoro  • 
i^fau?.^np'  Ha  dacoftar  ben  caro  (  ne^ 

X    L'indegno  tradimento  .  ma  fen  vie*  i 
Don  Polidoro  ,  1'  unico  ^ 
Che  mi  diverte  un  poco  :  con  co^fui 
Per  bizzarria  ^  per  chi  a  fio 
Prender  mi  voglio  un  tancin^l  di  fpaiTo,- 
A  IO  P.i'f/» 
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P.  Poi.  Dunque  non  è  pofsibile 

Vederla  foreftìcrà  ? 
Mad.  No  a  fi  può 
P.  Poi.  La  fu  a  camera  è  aperta  • 
Mdd.  Ma  non  ci  fi  entra  • 
P.  Poi,  E'  dunque 

Una  Donna  proibita  ? 
Mdd.  E'  Onorata  , 

E  non  tratta  neffuno  t 
D.Poh  Ma  à  v^ederla 

Che  male  vi  faria  ? 
Mad.  Verrebbe  meno  , 

Se  un  Uomo  la  guardaffe  • 
P.  P9U  Qiiefta  è  una  malattia  di  prima  claffe  • 
Mdd.  A  ^oì  che  ftimo  tanto 

Paleferò  un  fegreto  : 

Ma  tacete  di  grazia  • 
V.Vol.  Ah  fi  madama 

Parlate  »  fua  poratc  ,  palcfatemi 

Quefto  fegreto  . 
Ma</,  Io  credo  3  che  v' adori 

MadmoifclIeErrichetta  ;  fpcflb  fpclW 

So  che  vi  viene  intorno 
^*  Poi.  Intorno  a  me  ?  Som  cicco  forfè  ? 
Mdd.  Ha  r  arte 

Di  non  farfi  vedere ,  e  di  IparIrC 

Ogni  volta  che  vuol  . 
Poh  Cappita  !  ho  intefo: 

E  dunque  (trega  il  mio  tcforo  ? 
Mad.  Oibó  . 

V'è  la  pietra  Elitropia , 

Che  inviabile  rende  ogni  pcrfona  ,  (no  • 
.  Che  la  tiene  ben  chiufa  ,  e  ftretta  in  ma» 
P.  Poh  Dite  :  è  pietra  di  foflb ,  o  di  pantano  ? 
Mdd.  E  una  pìetruzza  nera  , 

Una  fpecie  di  breccia  :  fe  ne  trovano 

SpelTo  nel  mio  giardino  • 

D.Poh 
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J>.  Poh  Oh  pietra  pio  gentil  del  peperino  ! 

Si  fi  ti  cercherò . 
Méid.  Ehein  ...  (^firigì  tojìre,  sfa  cenno  aJ),  Po!^ 
P.  Poi.  Cof  è  ?  ^ 
Mad.  Madtnoi felle  fla  qui  • 
D.Po!.  InvifibiJe? 
Mad.  Certo  :  io  n'  ho  gran  pratica  : 

Or  vi  bacia  la  mano  . 
D.  Poi.  A  me?  carina    {  figurando^  dì  parlare 
Non  permetterò  mai...dite,la  bella (ci?;?  //v. 
Sta  di  qui  3  o  di  qua  ì 
Mad,  Sulla  finiftra  . 

Poi.  Anima  mia  •  .. 
Mad.  Or  è  paflata  a  deflra  . 
D'PoI.  Anima  mia,  dehlafcii^ 

Che  fulla  bianca  mano  anch'  Io  ti  dia 
Indegnamente  quattro  baci ,  come 
Face/ii  tu  fin*  ora  . 
Mad.  (Più  caro  pazzo  io  non  ho  viflo  ancora.} 
V»Poh  Dammi  la  mano,  o  bella» 
Che  fofpirar  mi  fa  • 
Che  mano  tenerella    (^gurandoS  di 
Che  bella  mano  o  Dio  .  (^lensr  Ih  per 
Io  manco  ,  io  moro  già       (  mano  ♦ 
Madama,  P Idol  mio 
Stdquì ,  o  (ìà  di  qua  ? 
(  a  Mad.  eh  accenna  dai  aUrd.  piris 
Beìliisima  inv'ifibile 
Almeno  fofpiratc  , 
T'^ilìtc  chiacchierate  ... 
Dite  una  parolina , 
Carina  per  pietà, 
(a  M.ad,  chs  accenna  ora  da  una  parte  ori  da  %1ì 
altra  e  D.  Poi.  corrs  cLvanù  1  e  indietro  • 
Eadeffodovelld  ? 
Mìo  fole  .  ,  .  (ti  qui  ? 
Mia  Luna  ...  ftàji  ? 

A  li  Mia 
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Mia  rtclla  più  la  ? 
Mio  core  . .  .  più  qua  ? 
Mio  Sole  ,  mia  Luaa 
Mia  Stella  mio  Core... 
Mi  eira  là  tefla  ; 
Soli  tutto  fudore  : 
Che  pena  è  mai  quefla  ! 
Che.^raa  cru^-leltà  (  parte  » 

^S.CE  N  A,  X  L 
Madama  i  Monf,  Sumers  ,  Mylord  • 
Mad:f^  Li  voglio  ben  :  mi  piace 

La  fua  femplicita  .  Che  bel  profitto 
Col  girar  egli  ha  fatto  ! 
Foco  ci  vuol  ,  perch'  el  divenga  matto  ^ 
nelP entrare  in  una  deits  famsrff    incontra  conSim^ 
hun.  Tenete 
M^d,  Che  cos'  è  ? 

Sum»  Oro  y  danarL      (  le  jpre/enta,  juna  iorfa 

Mad,  A  me  ?• 

ó^z^72.  Dateli  a  Madmofelle 

Mad  Che  n'  ha  da  far? 

Slum.  Per  vigere  . 

£  oaefla  >  e  fàvia ,   e  bella  , 

E  indigente  ,  io  fon  ricco; 

Vò  aiutarla  a. 
Mad.  Scufatemi 
.   Madmoifclle  Errichetta. 

Non  ha  bifogno . 
Sum.  Dunque 

Me  li  riprendo  .  (  hi  ripone  in  tafcji  « 
Myl.  Tieni . 

Son  ghinee  ,  te  le  dono  . 
Mad,  Ma  di  grazia  ,         C  ricufando  d&nar9  • 

Mylord  5  perqual  moti^^o  ? 
Myl.  Perché  tu  parli  ali' Ofpite, 

Alla  mia  Livia. 
Mac/,  Coiiofccte  Voi  (a  Sum 


Quefta  LiVia? 
^«772.  Che  LiVia  ? 

10  noa  conofco  Donne: 

MyK  Conofcetc  {con  aria  ' 

La  creduta  Errichctta  . 
Suni.  E'  affai  dircrfa 

Dall'  altre  .  -  (cava  un  foglio  ^  t  fi 

Myì.  Deh  gradjfci , 

Accetta  quei(o  dono:  c  tardi  ancora  ? 

Tu  non  conofci  bene 

Chi  è  Mylord  Arefpingho  • 
Mdd.  Perdonate  :  ' 

Noti  accetto  danar  • 
Sum.  Zittì  afcoltate  : 

5,  la  Londra  il  giorno  fedici 

3i  Dei  corrente  ,  faranno 

Sottofcritti  i  Capitoli  di  Nozze  ' 
Fra  Mylord  Arerpiiigh  , 

^,  E  Miledi  Lindane  „  così  dice 

11  folito  foglietto  , 

'  -    Che  li  fhmpa  ogni  giorno .  - 
M^d^'  E  poi  venite- 

Qui  da  Madmoifelle?(Ah  non  Io  ftroz^o  ' 

Per  convenienza  ,  ) 
^um.  I  Cavalieri  dunque - 

Trattari  cosi  ? 
MyL  Crediàtemi  ;  ' 

E'  il  Padre  mio  ,  che  a  forza  ^ 

Vorrebbe  darmi  una  Miicdi. 
Mzd.  Due 

Volevate  fpofarne  ì  ■ 
MyL  No,  vi  giuro  i 

Che  non  v'  è  il  mló  confenfo  r 

Che  noi  faro     Sentite...        (^fnaniofi  è 

Andrò  dal  Genitore  , 

A  iz  '  Par<.  - 
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Parlerò  al  Re  >  mi  getterà  a'  luoi  picdL.. 
Sum.  Poi  noa  farete  niente  . 
Afy/.  Come  ? ...  mi  merarigUo     (  agknnat9  . 

Il  Sovran  miconofce  

Gli  narrerò  il  mio  amorjgli  ftrani  eventi. 
Saprò  con  Lui  fpiegarmi  in  quefti  ac-» 
Sire  :  io  vcng©  a'voftri  piedi  (centi. 
(  voltando^  verfo  Sumers ,  some  fe 
Per  fpofar  Li^ietta  mia  .(pArUjè  al 
Ah  farebbe  tirannia  (^^t 
A  rapirmi  il  caro  Ben  • 
Yoi  ridete  ?  Che  ingiuftizia  ! 

(  vedendo  Sumers  y  che  /arride  ^ 
Mi  fi  fvclle  il  Cor  dal  fea  . 
Caro  Padre  almeno  Voi     (  voltAndoJB 
La  mia  Livia  m'accordate (v^ry;iV&rf| 
Ma  cos*  é  mi  difccaciate  ? 
Ahi  che  barbaro  martir  • 
Cospetto  ;  Coipettone } 
Sì  la  mia  Liria  io  voglio  : 
O tornerò  in  America, 
Migeitarò  da  un  fcoglio  s 
Aflbrderò  coi  gridi 
Le  Tpiaggie  ,  i  Monti  >  i  Lidi  j  , 
E  il  Padre  3  il  Rè  tiranno 
Dovranno  inorridir .  (parte  , 

31<id.  Che  ne  dite  ?  vi  pare    (  dopa  ejfere  ffaii 
Poffa  effere  inocente  ^(alquanto  penderò/. 
Sum.  Di  quefti  a/Far  non  me  n^  intendo 

(  y/anno  via  per  parti  diver/e  .  (niente» 
SGENA  ULTIMA. 
Cfardino  con  Sedili  ruftici;  varj  alberi  fparfì> 
ed  iiolari  . 

P.  Polidoro  ,  poi  Livia  ,  indi  tutti  a  fuo  temp9^  * 
X),Pol.X  >  Elitropiq  vo'  cercando  . 

JLj    Ch'  è  uaa  pietra  bruna  bruna  : 
5;^  u  tiQvp  ,  oh  che  fortuna  l 

Quaa^ 
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S nanfe  burfc  cK^  Io  htò  i 
a  Mylord  non  è  quello  ? 
Polidoro  i{à  ia cervello  : 
Con  un  matto  a  foiosa  folo 
Nò  davero  io  noa  ci  ftò  .  (  Procura  di 
(  fiondtrfifra,  glV  Alberi  facendo  ca^olim 
Myh   Avvilito  difperato 

Ah  che  in  vano  io  mi  coiifolo  • 
Soii  ridotto  ia  uno /lato 
Che  far  tutto  oh  Dio  vorrei  ^ 
E  che  fariiii  oh  Dio  non  io 

(  pa/^ggìando  con.  atti  di  dìfperaT^ione^  ^ 
Z>.  Poi.  (  Sel'ho  detto:  è  matto,  è  matto 
Per  prudenza  io  me  ne  vò  .  ) 

{n.antre  vuol  fuggii  ^  veduto  da  Myh 
Myh    Cofa  fai ,  dove  t'  nioltri  ?  . , . 
Vieni  qu4  ...  la  fpada  è  quella  : 
Una  botta  krta  Itila 
DamiTii-  in  petto    io  vò  morfr . 
(  gli  prefanta  la  fpada  sfoderata 
D.  Poh   Come  ?  (  .tr**man4§ 

MyL  Sbrigati  ;  che  affanno  !    (gli  dà  a  for\<i 
Tu  mi  devi  il  fen  ferir  »         (la  fpada.^ 
D.  Poh  Ma  Signor  m'  appiccheranno  . 
MyL  Non  m*  importa 
T>'  ?oì.  Importa  a  me  . 
Myh  Per  finezza  ,  Ajhìco  mio  •  . .  • 
l^.PoL  Per  finezza?.... 
Myh  Livia  ,  o  Dio  !: 

Mon  ho  core  di  vederla .  (veden.venir  Llva 
Sarà  meglio  eh'  io  mcn  vada  3 
Che  rivolga  altrove  il  pie  . 
Sk  Pol.  Ehi  ,  Signore  y  la  fua  fpada  : 

Non  la  voglio  ,  trnga  qu)      (  correndogli 
Ziv»  Dunque  è  fpofo  di  Miledi  ?  nf^rejfo^ 
Traditore  ingannatore. 
E.  perchè  dovrò  più  vivere 

A 13  Se 
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Se  o»ni  fpeme  oh  Dio  !  fini . 
P.  foL  EVfuggito  cooie  il  vcato     u^ne  eolla. 
J-iv.  Cofa  tenti  ,  cofa  vuoi  ?     /paia,  in  mc^no  • 

Tu  miuirtro  lei  di  morte  ? 

Vieni,  vieni  :  oh  bella  forte  ! 

Mi  ferirci  per  pietà  . 
Ti.  Poh  (  Ecco  r  altra  :  )  Ma  Signora. 
X/v.  Vibra  il  colpo  in  tua  malora  • 
A  Poh  Che  fon  forfè  diventato  , 

V  uccifor  delift  Citia  ? 
-^^'v.  Ah  non  fcggo  . . . . Ahi  crudo  fato  ! 

Io  maricar  mi^ fento  già  .  {fi po  ie  a  /èJtra 
I>.  Poi,  Gente  . . .  A}utO  .  (  rm^Tj^n /venuta  . 
Mad.  Cos'  avvenne  ? 

Signorina  . .  •  Traditore .  .  s    (  <i  D.  PqU 

Colla  fpada  ...  (  minacciandolo  • 

D.  Poh  Niènte  affatto  .... 

E*  venuto  un  certo  matto  • .  .  • 
Ma.d.  Via  coraggio  >  Signorina  * .  . 

Colla  fpada  .  {carne fgjra^ 

Me  mcfchina  \ 

Perchè  vivo  ,  perchè  mal,,,. 
Mtiì.  Ah  briocoa  la  pagherai  .  \€»me/ep» 
J^.  Poh  Ma  la  fpada  non  è  mia..., 
Mid.  Prcflo  ,  prclìo  andiamo  via 

Poi  fra  noi  fi  parlerà  .  (  a  D.  Pai* 

lìv.  Ah  che  il  cuor  non  ha  più  pace 

E  piureggere  non  sà  . 
Mad^  Ah  crudcl  tu  fei  capace^ 

Di  maggior  iniquità  .  {parion». 
P. Poh  Ah  fortuna  tu  lo  fai 

Queft'  imbroglio  come  va  • 
Spada  indegna  vanne  al  diavolo  !  (g^^^^ 

Tremo  tutto  ....  fento  gente    •  (  U  Spad^ 

Me  mcfchin     fono  /cnoccnte  ... 

Ecco  i  Sbirri .  . .  cofa  fò  ?  (guardando  d^ 

Zitto  zitto  i  piano  piano^      tane  Ì7itvno^ 


^7 

Chiotto  chiotto  fu  queft'albero      (  m^. 
Oua/chc  cofa  fcopriró  . 
Sum.  Ho  iatcfo  un  chiaflb  un  ftrcplr^» 
hoLi  so  che  mi  penfar , 
Qui  tutto  e  fuor  di  regola 
Qui  tutto  è  in  ifcompigllo  •••• 
Puggiam  da  tal  periglio 
Io  vado  a  paiTeggiar  • 
Ma  oh  C/cl  che  fpada  è  qucfta  ? 
Forfè  qualcun  ...  Che  importa  ? 
Rompanfi  pur  la  tefta  ; 
Che  io  me  ne  riderò  J  (partff  rìdendo , 
P.       Io  trcn^o ,  e  quefto  ride  ?    (  fcendenda 
Se  ride  è  fegno  buono  •    (  piano jfiano. 
Ah  !  che  un  vigliacco  fono , 
Nò  che  tremar  non  vuó  (accoffand^ 
(veì-fi  il  fidile  ,  dave  sfava  iivi|t# 
Sedeva  in  quc/to  loco 
Svenutoli  mio  bel  foco 
Forfè  potria  tornare 
Si  fi  voglio  incocciare  , 
E  in  qucflo  loco  irteflb 
Sedendo  io  canterò  .  Q?poni  a.  Jèdert* 
I)  E  più  d'  un  ora  che  fei  afpettata  ; 

Lafciati  un  pò  redcre  3  o  gioja  bella  « 
3,  Nò  non  temere  che  ti  <hilli  Tata  "n- 
)t  Che  Mamma  ti  faré  larcacinclla  5 
y,  La  fentinreJla  c  ba  .... 
.      Errichetta  èl*  amato  mio  bene  i 
3,  Che  gran  pene  provare  ini  fa  • 
Hzd^  Signor  lei  fe  la  canta 

Con  quefta  ilarità  ? 
D.Bol.  ,3  La  fentinella  e  bd 

,3  Voi  furbetta  ^  non  fiete  Errlthetta  , 
n  Me  ne  rado  lontano  di  quà^  ^vnol  far^ 
Jtfiirf.  Ma  lei  non  partirà  t  (//ri. 
Uccider  Madamia;i 


UccIcJerla  perchè  ?  (/f  vedt     nuiV&  csmpa'- 
D.  PoL  Leisbagifa  Signorina  :    (  ri r  Milord. 

Io  eoa  la  fpada  in  mano .... 
Mil.  Moftro  crudel  ,  Villano 

Tu  uccidtre  iJ  mio  bene  ?  (  ttvani^andojz 
(^dopo  CLVsr  raccnltcL  la  fpeda,cìie  sfava 
(  interra* 

D.  Pei.  Ma  piallo  un  poco  piano  ; 

Or  vi  diro  cos'  è, 
MiL        mori  traditore  ... 
Siim»  ladictro  mio  Sigaore  ^   Ccavando  una  pi* 
MiL  Indietro  voi  ...  (Jfolmd^ 
D»  Poi.  Soccorfo 
Mìid»  Povera  cafa  mht 

La  Inorino  rovinar  • 
Sum.  Quc/ta  èfovcrchierla' 

Che  modo  di  trattar 
D.  Po!*  Ajuto  ,  gente  ,  ajnto 
Mi  vogliono  ammazzar  . 
Myl.  Mori  no  i  fer^^c  a  niente 

Ti  voglio  trucidar, 
p.  Poi.  Md  fli  sbaglia  mio  Signore 
Ma  1'  ^ifTire  non  è  quefto  : 
Or  vi  dico  leflo  lefto 
Tutto  il  fitto  come  va. 
iiv.  Fermate  io  bafk)  »  io  fola      (eon  gran  ri* 
Mjlf»riu:i3  parola:  (filui^ione  , 

Non  (tate  a  coatraftar  •  (  agP Altri  ^ 

Le^2:i  indegno  quefia  carta  . 
My!^  Sf  eh'  èrnia ...  la  vedo     è  quella ^ 

Ah  perdona    o  Livia  bella 
X/v.  La  promefla  attendi  indegno 
Myh  Si  vedrai  -..ma  il  Padre  ...  oh  Dio  I 

Chi  m'  uccide  ptr  pietà, 
j),  poi.  Se  volete  eh'  io  v'  ammazzi  (  a  Myl. 

Siete  a  tempo  mio  Signore 
Mad.  Si  vedrà  (e  avete  onore  »        4  a 

Sum* 


Sum»  Si  rtirà ,  fe  fiete  Inglcfc 
Z/v.  II  mio  torto  fi  {aptà  > 
MyK  Ah  mio  Bene 

liv.  Vanne  infido  .  fungini» % 

^«i/.  Che  ingrataccio  J 

Sum  Che  vergogna  . 

D.  Pah  (Perchè  adeflb che  bifogna 

rnvifibil  non  fi  ii  ? 
Ma.d.  flon temete,  Madamina 
Sum.  Gì  foa  io  per  Toi  madama  • 
D.  Poi.  Io  per  bacco  vi  proteggo. 
}^yl*  Piange  Livia  J  ah  più  non  reggo  • 

£mpio  amor  che  crudele^  • 

TUTTI. 

Quante  fmanie  ,  guanti  aiVctt? 
Di  pietà,  di  (juol  >  d' 
Ho  una  «guerra  »/»  ^ 
Che  toriP'^'^^' 


Xine  ielUftrte  Frinii  l 


PAR^ 


PARTE  SECONDA. 

Appartamenti  terreni  nella  Locanda  . 
Alilord  ,  e  t).  Polidoro  . 
Afy/.        Are  Mura  a  voi  d' intorno 

Vj  Sempre  fempre  io  girerò  . 
Mdd.    Lei,  Signor  fa  qui  ritorno  ? 

Con  qual  faccia  io  non  Io  fò  . 
Myì.    Tu  nemica  ancor  mi  fei? 
Mad. .  Se  Jjò  ragione  Io  sà  lei^ 
Myh       Non  hò  colpa  inverità  • 
Mad.    ^  Ben  fra  poco  fi  vedrà  . 
Dt  Fol^  „.  V  afilcuro ,  Madamina  , 

Che  r  autor  d'  ogni  mina  9 

LI  imbroglione  eccolo  qua 
Mad^    Vfa  non  più  .-o  .  (  Accsn*  Myi, 

MyL    Si  fco/ti  un  poco  , 

Che  infe^rcto  ho  da  parlar  • 
D.  Toì^  .  Parta  lei*da  queffo  loco  , 

Perchè  io  paqo  >  e  qui  vuò  flar  . 
Mad.    Via  Miiord.è  Cava|iere(4cctf«a;zc/a  D.  K 
D  Poh    E  di  pili  Napolitano  »  - 
-^yL    Mio  carifllmo  Italiano  '  ' 

Non  vi  fa^:e  ftrapazzar  . 
Mdd.y  a  ^  Via  Milord  fiate  umano  : 

)  Nonio  ftate  ad  ingiuriar 
D,  Toh  )  Oh  poter  d'  un  Ottomano 

Vò  per  forza  io  qui  rcflar  .  - 
Myl^  Abbiate  più  creanza,. 
Caro  Partenopeo  ?  ' 

Altrimenti  vedete  ?  (accennando  la  Épada^- 
D,       Oh  ferviteli  pur  >  come  volete  . 

Mi  faccio  meraviglia  •  .  {fi/coffa, 
Mad.  E  Compiacente 

Il  Signor  Cavaliere  . .  (fiìridendo  c  - 

D.  LoL  (  Vó'feniire  , . 

Se 


Se  parlaa  d*  Errichetea  .  )  (\o  loiitàno 

(  a  Myh    quale  lo  guardai  fdegnofii  . 

Non  dubitate  • 
MyU  Siate  pili  cortefe  3». 

Ve  ne  prego  • 
Mxd.^  (  Che  bertia  e  queft'  Inglefe  .  )     (  pan 
fi  ano  di  nuovo  aocoffandojz  • 
l^yl»  Ho  gràiidJ  appoggi  iti  Londra  , 

Grandi  amicizie..,,  giro  ....        (  a  Mid. 

Pfc:go  ,  mi  adòpro ...  il  Matrimonio  in 

Con  Miledi  Lindane  fomaia 

Non  feguira  !  mio  Padre 
Poh  Avete  Padre  ? 

Ci  hò  g.ufto  (  In  ogni  cafa. 

Ricorro  a  lui.  ); 
Myh.  Siete  un  gran  paz^^o  •  (  dopo  averh 

(  di  nuovo  riguardato-  con  ferie  tà  § 
D.  Poh  E'  vero  v 

Quefta  é  voce  comune  :  fama  volar  . 
Myh  Nò  non  fiiete  Italiano  , 

Perchè  Italia  produce  Uomini  faj^gi  i 

Ingegni  accorti ,  e  vivi 
D.  Poi.  Ce  ne  fono  de  buoni  ,  e  de'  cattivi  : 

Seguiti  il  fuo  difcorfo  . 
Mud,  Ded  Marciatelo  :• 

Parliam  di  quelche  preme  • 
Myl.  Si  Madama 

Son  tutti  in  mio  favor  :  farà  decifo 

Dentr'  oggi  il  mio  deitino  ;  il  Genitore 

Si  placherà 
D.  Pj/.(  Che  paga, 

Ch'  ai  d'aver  da  tuo  Padre  .) 
M^d.  Ma  le  gioje  > 

GP  Abiti  fatti  per  la  Spofa  ,  i  doni  , 

Gli  aderenti  a  Miledi ,  i  fogli  pubblici  % 

Che  parlano  di  que/to  Parentato  ? 
D.PqL  II  Tevere,  il  Senato, 

II 
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'       Il  Tamigi ,  il  Sebefo ,  che  direbbero  > 

Se  fpol;iiido  Ercichctta 
Myì.  Ah  eoa  coilui 

Son  dirperato  ....  Addio ...  (a  Mid. 
JBertìa  Icaliaaa  ...  (  Che  deft.no  è ìl  mio.) 

(parte  4 

S  C  E  N  A   1 1. 

Muda  ria  ,  ^  D.  Polidoro 
Uad.   C  J'^ge.  o  dice  davcro  ?  ah  s' io  potefll 
J7  Veder  Livia  contenta  ) 
Pi?/.  A  folo  a  ff)lo 

Ci  parleremo.  Io  beftia  ;  {guardando  ver* 

Beftia  Italiana  ?  (fiU  Scena. 

Maà.  E  voi 

Vorrefte  cimentarvi      {confmorfiay  e  for^ 
Pi,PoL  Lo  sà  Napoli  (ridtndo  , 

Chi  è  Don  Polidoro  Piftacchioni  : 

Al  molo  grande  ,  al  piccolo  , 

Al  largo  del  Caftcllo 

Ogni  giorno  facea  qualche  duello  « 
Mad.  To  che  fon  cosi  tenera  , 

Che  un  Cane  3  un  pollo  non  ucciderci  i 

Morirei  di  paura .... 
D,P(?/.  Via  mi  batterò  dunque  a  notte  ofcura. 

Quando  voi  noncifìcte.  Dite  un  poco; 

Che  fa  quella  ragazza  , 

Quella  bellezza  greca  ,  anzi  etiopica  > 

Quel  pianeta  invifibile  :  fta  bene  ? 
Mad.  Sofpira  ;  vive  ia  pene 

Per  voi . 
p.  PoL  (  Le  mie  bellezze  . 

Fanno  colpo  per  tutto  .  )  Ci  è  pericolo 

( piano  a  MdiamcL  , 

Che  per  efempio  adefTo 

Sia  qui  :i*fatorao,e  che  mi  venga  appreflb? 
Mad.  N'o-i  ere  lo  ...  tiou  m\  pare,.,. 
P,  Pol^  La  potceite  Qhiamar^  1 

Far. 


Parla  renire  un  ^co  j 
Mdd.  E'  chiufa  ia  Camera  • 
P.  Poi.  S  c  avelli  quella  pietra 

Da  non  farmi  vedere ,  or  nella  ftanza 

Pian  pian  me  n'  entrarci 

E  quel  vago  vifin  vagheggerei . 
ifadf  Cht  fretta  avete:vi  vien  lempre  accanto» 

Paria  fempre  di  voi , 

V'ama,v'adora.,,  c  chi  non  v'amaPun  gior- 
Poi  la  vedrete  .  (  n* 

2>.P*/.  Baita: 

La  troverò  ,  la  troverò  • 
S^fad,  Badate  . 

Ancorché  la  troviate  ; 
Fingete  non  vederla  •  Ahfc  fapcfle  ^ 
Quanto  è  mai  vergognofa 
Non  vuol  che  le  fi  parli  •••• 
Poi.  Mk  perchè 
Difcorre  con  Milord  ,  e  non  con  me  ? 

Perché  V  odia  ;  Le  donne 
Fanno  tutto  al  rovelcio,  e  per  intenderle  ; 
Voi  vi  dovete  in  mente  figurare  , 
Tutto  al  contrario  ognor  di  quelchc  parCf 
Voi  vedrete  in  una  fala 
Una  gran  converfazione  i 
Voi  vedrete  più  perfone 
Star  d'intorno  a  una  beltà  « 
Mentre  tutti  la  vagheggiano , 
i  Quefta  bella  cofa  fa  ? 

Ci  ci  ci  parla  con  quefto  .  . . 
Ci  CI  ci  fi  volta  a  quello  .  •  , 
Chi  le  dice  o  vifo  bello  , 
Chi  domanda  a  lei  pietà  : 
ET  Amante  prediletto 
Dell'  amabile  vifctto. 
Dite  un  poco  qual  l'ari  ì 
Delia  iaU  in  un  cantone 


Sta  P  amante  avventurata , 

Canticchiando  una  canzone  >« 
©.affettando  afFar  di  (tato; 
Uh  fi  volge  a  mirar  mai 
Quel  bcrvolto  ,  quei  bei  ni  $ 
Che  a  difpetto  dé  zerbini , 
E^li  un  di  poflcdera  {fart^no.^ 

SCE  N  A  II  !• 

Atrio ,  che  introduce  al  Giardino^» 
Sumera  ,  p£?i  Milord  « 

Sum.  le  guerre  non  ceflanOjil  commercio 
.j3  Non  riprende  il  fuocorfo  v'é  nef- 
ETa  fumare  «>.  ^  (  funo  ? 

MIU  Si  vada  ,    (  ad  un  farv  ,  eh:  /ubica  parte, 
A  faper  qualche  nuova  .  •  .  Ecco  co/tui ... 
E  di  me  più  felice  5  perchè  parla 
Con  Livia  quando  vuole  # 
^um.  Ecco  Milord' 

(Ah  nonilà  ben  quella  Donzella  onefia  - 
Entro  d*  una  locanda.. 
Ci  penfercS.  ) 
(  GU  vian  portata  la  plppa  acce/a  y  ed  una  fidla  • 
Sumersjz  pone  a  federe  ,  e  fen\a  guardar  Milord 
incomincia  à  fumare . 
M/.  Sè  parlo  ,  fé  P  interrogo 

Temo  di  cimentarmi . 
Sum»  La  virtii  va  sjntata  . 
Cofiui  è'prepotcnte  •  .  • 
Pòtria  tentare  una  violenza  >  un  ratto 
MiL  iMbnfieur. . , 

Sum  Buon  i^i  orno  .  (volta  appena  la  teff  a,  e  fé* 
MtL  (E  aon  (i  muove  affatto)  (  guita  come iri*- 

Che  fa  la  foreftiera  ? 
Sum^,  Domandatelo  a  lei 

MiU. 


34^ 


MIL.  Voi  fiefe amico; 

Laconofcete  . 
Sum.  Da  tre  giorni  . 
Mil.  E  poi 

Livia ,  non  Errlcfictfa 
Sum».  Non  m' importa 

Sapere  il  nome  :  é  favia  : 

Queflo  mi  bada 
MiL  Le  volete  bene 

Per  qirei  che  vedo  ■ 
Sum,  Ho  ftim a- 

Di  fu  a  favjezza  . 
ML  £  fe  poi  foffe  amore 

La  ftima;>  che  affettate  \ 
^um*  lo  non  affetto , 

Io  non  fingo ,  e  fe  amafli  Io  direi  ; 

Perchè  finger  non  fanno  i  pari  mici  - 

S.  C  E  N  A   I  V.^ 

P.  Polidoro  i  poi  Livia  in  qffl:rva\ions  ,  e  detti  • 

APo/.  A    Delfo  vò  in  giardino 

Jl\.  a  cercar  l'EIitropia.  «  .  oime  che 

Monsu  con  quel  Milord?.  (  vedo  ! 

Mih  Avvicinatevi  {  vedendo  D.  Poh 

Se  volete  fapere  al  voflro.  folito 

I  fatti  altrui  .  {Sum^fi  al^a,  e  rende  la  fip* 
Sum.  Giudizio  :  ve  l'ho  detto  , 

Già  cento  volte  (  plano  a  D.PoL 

J>.Poh.  Amico 

Tutto  fiato  fpregato  , 

Perché,  il  giudizio  in  Londra  fe  n'é  anda- 
Sum,  Mi  pareva^.  Milord,  che  voi  dovcfte  (to. 

Parlare  al  Padre  ,  al- Re....  {con  una  fpede 
MiL  Tutto  è  difpoflo  :  (^d'ironia. 

Attiacnz  e  non  mancano, 

Ed 


•  Ed  IO  ne  fpero  uncfito  felice  ; 
Ziv.  (  Milord  é  qui  ?  feiiilam  che  cofa  dice 
'D.PoL  (  E  non  fa  eh'  Errichctta 

Non  ama  che  me  fol .  ) 
Sum.  V'  e  qualche  favio  , 

Ch.e  dice  ,  ed  aflicura  , 

Che  noli  farete  niente  • 
Mil.  Per  bacco  !  Chilo  dice  è  un  infoiente  . 

Livia  è  il  mio  bene  ,  e  a  corto 

Del  fangue ,  e  della  vita  , 

Sarà  mia  fpofa  in  querto  giorno  • 
Ziv.  C  Oh  Dio! 

Se  tu  il  brami,  davcr  lo  bramo  anch'io .  ) 
V.Poì.  (  Ah  ah     Zitto  ...  Y  ho  rirta  ... 

E  venuta  per  me  •..  )  {accorgendo,^ di  i/v» 
MIL  Con  chi  l'avete  ?  (<?  facendo  delie  ffranet^* 
J>.PoL  Niente  {ri^onendofiil  /erittà  ^ 

Ho  i  moti  convulfivi. 
Sum.  Voi  per  altro  (  *  Milf^ 

Ancora  ftate  qui  non  vimorete  • 
MiL  Opran  per  me  gli  amici  :  Io  vedrete  * 
Xiv.  (1  Ciel  Io  voglia  • 
P.Pol.  Ah  quanto, 

Qiianto  è  vezzofa    ma  fon  furbo  ..  fingd 

Non  averla  veduta .  ) 
Swn.  Siete  pazzo  , 

Amico  mio?  Che  moti 

Che  gerti ,  che  rifate  ! 
I>.P(?/.  Via  fono  coavulfion,  non  cipenfate  « 
i/v.  (  Q^viefto  fciocco  mi  fcopre  . 

Meglio  è  ch'io  parta .  )  (  T^irte  • 

S»/72.  In  fomma  , 

Milord  io  non  vi  credo,  (  P.  PoUlntanto 

Ne  credo  a  i  pari  voftri  (non  vedendo  pik 
4/^7.  (^aefto  è  un  torto  .    (Ifv  fi  degl'  atti  di 

E  un  affronto, e  potrefte  (dìfperai.e  va  cer- 

Pentirei  un  giorao.M  (cando  ver  la  fieno,. 

D.PiT, 


3^ 

».Pol.  Dov*  è  andata  !  (  ^  M/, 

Mii.  Chi  ? 

J>.P9Ì^  La7Cte  vifta  ?  (  «  -^^'«^ 

S;//;2.  Eh  taci 

FinifciU  una  volta  *  Son  prontlflimo 
Milord,  quando  volete  ,  a  foitenervi  4 
Che  ingannafte  quel  core  , 
Che  fiete  un  incorante  ,  un  mancatore  $ 
Vi  parlo  air  olandefe , 
Da  galant'  uom  favello  : 
Il  si  dev'  effer  quello, 
Dev'  cffer  quello  il  nò , 
Oh  infamia  di  Partenope  (  a  P.  Pel. 
O  tajci ,  o  eh'  io  cofpetto,.(cA^  /'is- 
(  Ah  merita  rifpctto  :  ^     (unom^e  % 
E  comraenfale  ,  e  amico  ... 
Sdegnarmi  oh  Dio  !  non  fo  .  ) 
Ella  avrà  nn  Padre  in  me;  (  <  Myl  i 
Edauu  crudel  Nemico 
Si  la  difenderò.        ,   ^  ^, 
O  Italia  miferabile    (  a  D.  Poi  eom& 
Se  foffer  tutti  fimili . . ,         fi^rA  • 
Son  pieno  di  furore  .  •  •  •  ' 
Beftia  di  te  peggiore 
Hcl  Mondo  nó  non  v'  6 .  Q^rft 

SCENA  V, 

MyU       He  mi  tocca  a  foffrire  ! 

^    \^  Ma  vedranno  chi  fon.,  {vuol  fé  f^- 
P.       Per  cagion  voftra  .    ^  («''^t 
Se  n'  b  fu5^:?ita  :  nonvipuo  vedere  ; 
Ama  me  fol .  . 
Myh  òarcltc  mai  voi  nato 


1^  — 

Per  farmi  difperati 
Poh  Non  crederei. 

Il  fatto  (ta  y  che  Lei 
.  V  odia  ,  vi  burla  i 
Myì*  Chi  mi  burla  ? 
P.  Po/.  Qtiella:, 

eh'  apparifce  ,  c  rparifcc  . 
Myì.  Io  non     intendo  •  (  furie. 

E  di  lanare  i  pazzi  3  invan  pretendo  • 
V*  Poh  S'  Egli  non  la  finifce  io  fo  un'  eccidio 

Anzi  un  Milotiicidio  • 

Ora  che  fe  n'  andò       (  .enera  in  gìardi-* 

ÌJ  Entropia  in  giardino  io  cercherò  •  (  no^ 

SCENA  VI. 

Madama  ^  e  Livia  5  ehe  e/cono  di/currenda  * 
Zfv,         Credimi  ,  caraAmica  , 

V-V  Comincio  a  relpirare  in  quefto  loco 
Io  fttfla  i'  ho  fentito 
Giurar,  di  voler  effermi  Marito • 
MaÀ.  E'  ben  però  di  non  fidarli  rgli  Uomini 

Sono  troppo  frabutti  • 
Xfv.  E'  ver  :  ma  forfè  v 
£i  non  é  tale  .  ^  >  .  Ah  temo 
Pili  to/lo  di  Miledi  , 
Temo  del  Padre  • 
Mad.  Ed  io  temo  di  lui. 

,  Ah  potefli  veder  co's'  ha  nel  core  ! 
liv.  Or  mi  ìufmgij,  ora  m*  ucccide  Amore* 

S  C  E   N  A  VII. 

D.  Polidoro  con  capello  in  mano  ,  ove  fono  alcune 

treccie  ,  che  va  ojjlrvaudc  ,  e  detti  y 
J>.  Poh  C<  On  due  ....  tre  ,  quatro ....  in 
O  Ce  ne  fari!  qualcuna,  (tante 
Clie  mi  farà  fparire» 

Mad. 


;  Mai.  (  Cofa  coni^.llll    '  ^ 
.    -Che  fa  Don  Polidoro  J  . 
Ho  infcfo  :  procuriamo 
Di  non  guaftar  la  burla  •)  ^  ' 
J/v.  Ah  quanto  è  lua^^o  ,  (  con  finunia, 

C^ueflo  giorno  crudele  ! 
JWizi.  Siguoriiia  y  (  pìans^  e  iìrand&lA 

Quello  c^Don  Polidoro       (  in  dlfpanc^ 
Liv.  Si  :  quel  pazzo. 

Che  cerca  di  redermi  * 
.D.  Poi  Ho  da  tenerle 

.Strette  ,  e  bc'n  ftrettc  in  mano;  ne!  cap- 

(  pello  > 

O  in  tafca,  o  In  altro  loco 

Perdono  la  virtii  ,  ne  fan  più  giuoco  • 

Ecco  là  là  Malandrina  (  vedendo  Lìvzéi  / 
Mdd.  E'femplice  (^fiano  come  f.pr»  ^ 

Ma  oneftòj  e  affettuofo  ;  fe  mai  viene 

D' intorno  a  voi,  tacete  , 

Non  lo  guardate  in  faccia  # 
2fv.  Non  é  meglio  , 

Che  partiamo  di  qi:^  ? 
Mdd.  Nò:,  che  ci  ha  villo: 

S'  offenderebbe. 
D*  Poh  Adelfo    {  fifom  il  capello  in  capo  ,  e 

Vi  provo ,  o  pietre  amate  ,  (  tien  le  pietre 
(  sirene  ,  colla  ma.n  destra  » 
Mdd.  Non  rifpondeie  mai  ;  non  lo  guardate^ 

Il  perchè  lo  so  io. 
liv.  Ebben  dunque  s' appaghi  il  tuo  defio  4 
(  figuiiando  le  Isonne  a  parlare  fra  loro  * 
D.  Poh  Corpetto!  non  mi  vede;    {^^fz  pone  a 

Carifllma  Elitropia  i    (^cantoa  Madama  , 

T'  hò  pur  trovata  •  {ma  e^i  non  gli  dà  ret'* 
{ta  ,  e  finge  non  vederlo  « 
Mad,  E  fe  Mylord  in  tanto 

Seguitafle  a  tradirmi  ?       •     (  <^  livia. . 
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li^.  Allor  faprci   (  I>.  Poh  intanf  faota  i  ride 
Farne  giuda  vendetta*  (  per  uiiegrU,  indi 
(fi  accolta  A  livt 

p.  Poi.  Qiianf  è  bella  l 

Che  vago  fopraciglio  !      (  guArdsnioUf 

Che  nafo ,  che  bocchino  ! 
JUad.  State  forte  , 

Come  s'  ei  non  ci  foffe  piano  a  UvU  : 
lìv.  V  Italiane  (  a  Mad, 

Hanno  fpi'rto  ,  e  coraggio  :  e  poi  fon 

Son  pazza  per  amor  •  (  cieca i 

P,P9li  (  Che  Figlia     oro  !  ' 

Impazzifce  per  me  :  fe  mi  vedeffe  , 

Che  piacer  >  che  ci  avria  • .  )    (  pajhnd^ 
(avanti  alle  mede/ime  • 
Xjv*  (  Coflui  mi  fecca .  jLAn^ica  io  vado  via  • 

SCENA  Vili. 

D.  Polidoro  y  €  ALidamA  • 

D.  Pi?/,  "rj  Hi  fermatevi.,  .adeffo    font  ini 
JLL  Mi  vedrete . .  afpettate.. . .  {fret* 

(  ia.  le  pietre  nel  capello  y  e  lo  la/eia  per  terra  • 
àiad.  Come  !  Voi  qui  Signor?  che  cofa  fate? 

(  affettando  maraviglia  « 
D.  Pi?/.  Sono  ftato  invifibile 

Fin  adcflb  con  Voi  ;  fon  ftato  accanto  * 
V  ho  girato  d' intorno . .  oh  che  piacere  ! 
Ecco  qui  1'  Entropia  (  riprende  il  capelloy 
Guardate  •  •     (e  {ìringe  di  nuovo  con  ma-* 

(no  le  treccie  * 

M^d.  Dorè  fiete  ?  (finge  guardare  alVintornoé 
D.  Voi   Ah  che  gufto  ! 
Mad.  Signor  Don  Polidoro  .  •    (  come  foprà  . 
Xì,]?oh  Sono  qui  •    (  ponendole  di  nuovo  nel  cap. 

Le  ftringo  colla  deftra  (  pello. 

Non  ci  Ibn  pili  :  le  metto  nel  capello 

Com- 
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Cpmparifco  di  nuovo  ; 
•  E  fenza  fare  imbroglio  , 
Apparilco  3  e  rparifco  quando  voglio  . 
ifad.  Oh  vedete  ,  che  forte  ! 
D.¥oI.  lo     imp^izziko  .  ,  r 

Ah  che  bocchin. .  .  che  nafo  . .  che  figura. 
Gii  noa  CI  è  più  . .  .        '  {guatdand» 
MjLd.  Non  ci  é  . 
p.  P*/.  Dire  alla  bella  , 

Che  il  coi*  m'  ha  trapanato  ,  ^ 
Che  non  s'  ammazzi ...  eh'  io  ... 
Aazi  che  lei . .  In  fomma  tutti  e  du€  , 
Tutti  ,  c  tre  fe  bifogna . . . 
Adifpetto  di  Loiidra  ,  e  dell  Inglcic  • 
Ce  n'  andremo  iiivifibili  al  Pacfc  . 
Oh  che  gu(to  !  che  piacere  ! 
Oh  che  fpaiTo  che  farà  . 
Ia7Ìlibil  colla  Spofa  , 
Colla  mia  Madmoifelle 
In  Ovatta  5  ed  in  pianelle 
Me  n'  andrò  per  la  Città  . 
Paffo  accanto  al  Creditore  y 
Una  mi  vede  ,  ed  io  vó  via  s 
Paflb  innanzi  air  Efattorc  , 
Non  mi  ved-e  ,  c  fc  ne  và.^ 
Meno  fchiaffi,  calci,  pugni.... 
Ziffe,  zaffe  due  (toccate  , 
Pe/to  g'r  occhi  ,am;nacco  grugni  , 
E  chi  è  rtato  non  fi  sà  . 
Oh  che  gullo  ,  oh  che  diletto  ! 
Che  rifate,  che  ipaffetto! 
Oh  cbe  gran  felicità  •  {^^nbeduc  pa,rU 
se    E    N    A  IX- 

Izvici,  indi  ìAylord  ,  pei  Su  neri. 
,Ziv.  /^Ola  (ara  di  me  ?  Sento  che  il  Core  ^ 
V-i  Mi  predice  fveature,  e  involoirtario 
Cade  ii  piamo  dagli  oeUiia 


43 

Myl.  Livia  belfa,    (  con  premura ,  ed  qgira^Iont 

Mia  cara  Livia 
Ifv.  Io  voflra  ?  poflfo  crederlo  ? 
MyL  Nò  aiicoama  v.enite 

Meco  rial  Padre  mio  :  forfè  ifl  vedervi. 

Finirà  di  placarfi 
Xiv.  E  dovrebbe  fidarfi 

Ua  onefia  Donzella 

Di  venir  coir  Amante  ? 
Myh  Ah  vieni ,  o  cara  : 

Fidati  purdi  me  :  vieni  >  ben  mio  . 
Xzv,  Scoftati  : 

J«;72  Non  temete  rei  fon  Io 

Querta  Giovine  onefta 

Da  me  dipende  . 
Myl.  E  qual  diritto  avete. 

Sopra. di  lei  ?. 
SuìTì.  dritto  , 

Che  VOI  perdette  nel  lafciarla 
Ih.  Oh  Dio! i  . 
Sum.  Venite  >  non  temete , 

Giovane  fventurata  :  una  gran  Damai 

Savia,  nobil ,  prudente 

Cultodirvi  fapra  • 
I/v.  Si  vengo  » 
ikfy/.  Come!. 

Me  fuggi ,  e  fegui  lui  ? 
Z/v,  Voi  non  avete  3  ^ 

Come  Sumers  j  un*  anima  onorata  •  •  •  i 

se  2  N  A.  X. 

Maddìna,  in  aria  malinconica  y  e  delti  , 
e  poi  Guardie  » . 

Mad,'  Q  Ignoraiion  hò  cor ....  fietc  arrcflat4* 
liv.    O  Io  ? 

itfy/.  Li  tuia  Livia  ?  -        (  con  gran  firprtfa  • 


\Sum.  Oh  Ciclo  ! 
\Mad.  Eccole  guardie  ^ 

Ch*  hanno  ofdin  di  condurvi 
Izy.  Dove  ?...  oimè 

10  fra  colioro  ? 
Mdd.  Rifpettar  bifognft 

11  comando,  fupremo  (  malenconica  coms 
Surn,  (  Di  fdegno  avvampo  .  ).  fopram 
MyU  C  Impallidifco,  e  tremo  •  ) 

I/v.  Le  favic  ,  V  iiiaoccnti , 

L' onorata  Zitelle  in  queftaloco  ^ 

Si  trattano  cosi  ?... 
Sum.  (  O  egli  ,  o  il  Padre  % 

O  Miledi  r  affronto  han  machiiia:o  .  ) 
Ziv.  Tu  fei  moftro  fpietato  , 

Tu  h  cagione  (  «  My/Ì, 

Myì.  Il  Ciela. 

Mi  fulmini ,  fe  mai 

Qucfta  crudele  iniquità  tentai, 
Mad.  Eh  che  fiete  un  fpergiuro> 

Un  maligno ,  un  indegno  • 
Sum.  (  Il  Mare,  il  vento. 

Mi  rapifcàn  quant'  ho ,  fc  non  l'uccido  ) 
I/v.  Dunque  per  un  Infido 

La  libertà  perdei  ?  ..  Io  fra  i  Soldati , 

10  per  le  vie  di  Londra>in  mezzo  agli  urli 
Di  vii  Popolo  ardito. 

Me  11'  andrò  come  rea  ,  moftrata  a  dito  ? 
Miferame  !.  .  che  crudeltà    che  orrore?.. 
Ma  da  virtù  ,  da  onore 
Sento  infiammarmi     I  lacci  dove  fono> 

11  Giudice  dov*  è  ...  tetra  ,  ed  ofcura  . 
Carcere  a  te  m'  invio , 

E  tu  veglia  Innoconza  al  fianco  mio  ^  (  in 
(  atto  di  partire  vede  Mylord» 
Oimè.r,tu  ancor  fei  qui  ?...  tu  mi  fpaventi 
delle  mfe  Catene  ;  in  queit"  iftante, 

A  pai- 


A  palpitar  ritorno  , 
E  m'  ayvilifce  .  ingrato  , 
Il  rimorfo  criidcl  d'  averti  amato  • 
f  ù^gJ ...  che  fo  ...  s'arrcita 
Il  faiigue  ntUc  veae  . 
pn  uti  giorao  il  caro  bene, 
E'  adclTa  è  il  mio  terror  . 
Fedel  Compagna  ,  amico,       (  a  Surup 
Ah  che  partir  degg'  io  :       (  c  Mad. 
Ma  rea  non  parto  oh  Dìo  l 
Ed  iaiioceate  é  il  Cor  . 
Do  me  ,  che  qui  m'  udite 
Ah  per  pietà  ni  dite  % 
.   Se  merito  tal  pena  , 

è  giù  Ito  il  mio  dolor  •       (  pam  ^ 

S  C  E  N  A    X I. 

Mylord  ,  Sum  e  Mxdama  . 

Myì^  T  A  fcg  no  ?..  oh  Dio  J...  non  poffo 

I  j  SoQ  fuor  di  me 
Wlai^  Povera  figlia  ! 
Sum\  Io  faccio 

La  ficuricà  per  lei  :  No  fra  foJdari 

Woii  aadrd  un  iaaoccnte  , 

Di  qui  non  partirà  :  voglio  ajutarla  > 

Vuò  diieaderla  ognora  , 

Se  m'a\  effe  a  co/tar  la  vita  aniCora.(/>^r/^, 
Myl  Che  ful  iiiiic  !  che  colpo  ! 

Che  tradiaieatooh  Di<>  !  gelo  d'  orrore  • 
Mai.  C'erto  :  avete  uu  b:\  core 

Di  ft  ir  qui  :  (e  voi  fofte 

U  i  mio  pari  ,  corpetto  !. 

Vi  vorrei  ^raiSir  ^1/ occhi, 

A  ì^uìli  V  a  ì  falcacelo  , 

Per  far  piO/  brutto  ^jiiel  cnidel  mortacelo. 

SCE 
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SCENA  XII. 

Mylord , 

iiy.  *r\  O/e  di'avol  mi  trovo  • 

LJ  SoaMilordf\rcfpingh,o  aoil  fon'io? 
Placato  il  Padre  mio 
.   tsjpafi  illafciai  Milcdi 

Pili  di  me  non  fi  cura  :  ma  Parrerto  ... 
,    Quefto  arrefio  crudel  doadc  mai  viene  f 
.    Oh  fi^r  rimorfo ,  oh  pcae  r 

Penfòy.non  polFo...  fuor  di  me  già  fono^ 
Ne  so  più  che  mi  faccio  ,  o  che  ragioaQ» 
yin  girando  per  la  tefta 
Mille  torbidi  peli  fieri  • 
Ah  fon  pur  funefti ,  e  neri  ^ 
Ah  mi  fanno  delirar  • 
Io  delirar  !  oh  Cielo  ! 
Se  tu  fei  la  cagion  di  tant'  affanno  ; 
Ti  detefto  per  fempre  amor  tiranno  ♦ 
Barbaro  amore  fon  difperato  > 
Da  mille  furie  fono  agitato  ; 
Mi  feato  un  impeto  dentro  le  yttit.'Jl 
Chi  mi  contrafta  ,  chi  mi  trattiene  ì 
Nò  che  di  morte  non  ho  timore 
Spiro  vendetta  ,ftragi,c  furore  ; 
Voglio  che  rivi  di  fangue  fcorra  io  » 
Vuó  fin  la  cafa  mandare  in  cenere  ; 
Si  vuò  che  tutti  dime  paveatiuo  , 
Vadano  ,  corrano,  fu^i^ano,  violino, 
£  fino  r  Èrebo  farò  tremar  •  (  i^^rte^ 


SCE^ 


^         S  G  E  N  A   XI  ir. 

Q.  PoL  poi  Madama  • 
JP.  Poh.         He  rumore  ;  che  chiaffo  t 

V-i  Chi  vicii ,  chi  vi  i  chi  tarila..^ 
Uao  iceiide  ,  uno  falc  ... 
.Apoco  a  poco  logreran  le  fcale  ,  . 
Uxi.  Oh  alTroato  !  oh  ingiuria  !  in  Londra,  | 
Q^iiefti  torti  fi  fanno"?  I 
?oU  Che  cos'  é  ? 
ìAad.  Che  noil  lapete  niente  y 

'    Che  fu  arrcilita 
P.  Poi.  Chi  ? 
Mai.  La.  foreftiera  • 
P»Pi//.  Sparifca  quefta  fera. 
Anzi  fparifca  adeflb  j 
Che  iiivifibile  anch'  io  le  rado  appreUo, 
Mai.  Si  crede,  che  T  arreflo^ 

Derivi  da  Milord  ,  mail  gcnerofo 
Sumers,  non  ha  permeilo. 
Che,  queir  onefta  giovane 
Efca  da  quefta  cafa  • 
V.PoL  Ah  è  galani'  Uomo  ; 

Ma  non  ride  ,  e  fa  male  • 
SLid.  Parlò  coli'  ufiìziale 
fèficnrtàperlei, 

Offri  il  fuoarere  ,  e  la  perfona  flclTa,. 

Per  ajutarc  un  innocente  opprefla  . 
IkPol.  Bravo  ,  bravo  ,  braviflimo: 

Ma  non  ride  cofpetto  t  e  fu  i^alifnno  . 

Qiiel  pazzo  di  Milord 

E  liato  dunque  • . 
Mad.  Sf  :  Milords  o  il  Padre  . .  . 
V.Pol.  Il  Padre  ?  Ah  lo  disfido  : 

Adelfo ,  eh'  hò  la  pietra  al  mio  comando^ 

Vado  di  fuga  ad  arrootare  il  brando  . 
Mii.  Fermatevi  (  in  atto  di  fartirs . 

»^P^h  Non  poflb  ; 


Ho  lutto  il  foco  del  VefuviVaddoflb  . 
fi.  Ma  fermatevi  dico  .  peonie  fo^ra  i 

\'^9l.  Dove  (tà 

La  bella  in  conclufioiic  ? 
\L  la  braccio  delia  fua  difperazione  • 
M,  Ah  rado  ad  atnmaz/.arlo  .  {cqmfffofru^^ 
\d.  Trattenetevi, 
la  grazia  mia  :  non  voglio 
Che  voi  vi  cimentiate  : 
V'amo  ,  v'  adoro  troppo  >  o  luci  amate 
W.  Dite  a  mc^ 
li.  Dico  a  voi . 
:W.  E  eoa  tardi 
Melo  dite  .  Sapete  qual  impegno 
Hò  con  Madmoifelle 
\d.  V  amo  ancor  pili  di  lui,  mie  luci  bellCjf, 

Mio  Spofino .... 
!V.  Spoliao  .  Oh  ved/il  diavolo 

la  che  iacaftro  mi  ficca  • 
'     Ora  fi.  penfi. 

All'  infelice  3  e  poi , 
IdoJo  bello  penfcremo  a  noi  . 
Io  voglio  a  Napoli  con  voi  venire: 
(gualche  parola  gi4  la  fo  dire  ; 
Napolitani  vuó  farmi  afFé> 
Gioiello  caro  me  faic  fperi  t 
Fato  d'ammorc  me  faie  mori  . 
Ninno  mio  bello,,  caro  gìoj elio 
•  Aie  da  (la  Tempre  vicino  a  me.  '(2?-2r, 
S  C  E  N  A.   X  I  V. 
thia  j^snjzarofi.  dzl  fondo  iella  Scena  i  ìndi 
Milord  tu 

\  \  H  generofo  amico  ,  ab  caro  Sumers 
X\  Quanto  ti  debbo  mai  : 
In  te  il  loftegno  ,  il'genitor  trovai . 
Pili  non  fi  penfi  al  traditor  :  fi  vada 
Lungi  di  quà    empio  Milord  >.  ma  dove^ 

For  r 
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Forfè  a/IaPairfa.  afGenitor.  Oh  E| 

ai  affi/te ,  che  fo .  * 
^  Sumcr.  vedcfli  almcn  ..  gli  fcriverò  . 

(  .  inci  nmjn^  ve./o:I  Tavoìinf  per  ifcriver 
Ma  piano...  Una  Doazd/a  arrt 
W«e  a^un  Uomo  ...  non  correi. ..qt 
£  Il  mio  bcnefattor:  fi  per  lui  folo 
Semita,  e  libera  io  fon  :  per  lui  fol  v 
Coraggio  :  ho  rifoJuto  :  ceco  che  fcriv 
Caro  Amico  deh  permetti 

Che  fi  fpieghi  in  pochi  detti  (  v. 
tn.i.      ^"'^"'^""■fwomiocor.  (Tavoli 
'  LI         <=l^'firivc  gluugc  frcnolofiMiUon 
W'oin  meno  zndi  pian  pUno  ^ccoSU  ,  ed  op 
(  Caro  amico  .»..  oh  gefofia  .  )|  ciò, 
i^iiefto  foglio  a  chi  s'  iaria  .  (  Lì 
Zis,         ^y." '^opr'^'I  nuovo  amor  .  firi 
^'^V    1  rapitore,  o  parto  ,  o  parti  . 

Opi  amor  per  me  fini  .       (  «V? 
Io  che  corsi  a  liberarti  ^ 
So  i  trattato  oh  W\ocoi\  ? 
a  a     Cieco  Nume  ah  p.-r  chi  mai.  CtUfiun 
Impiegai  gli  a/fctti  un  di.  n 
i'v.     Me  mefchiaa  ; 
MiU     Ecco  la  grazia  ; 

Mira  indegna  come  oprai . 
(Ah  farla  pofllbil  mai ..  ) 
{Fcn^er,Jk  dando  una.  occh-.ata  alla,  carte 
Mal' arreco,  ingannatore, 

Vien  dal  voJiro  Genitore 
L'imprudente  arre  ito  iadt^no  : 
Voi  fu-gi/tc  ,  ci  pica  di  fJcgno 
1  enfa  il  torto  a  vendicar, 
■^'v.     Emilcdi?  M7.  Ladifprezzo' 

i-.  Vofiro  Padre?  M/.  E  ai^pl.ca.c 
^^1-.  Ah  perdono,©  Spofo  amato..:  Ve 


Vo/ìro  Spofo  un  infedele  ? 

V'ingan'iate  io  me  ne  rò  .  (in  att9  di 
ferma  oh  Dio  \  term^  crudele  ...  (par. 
Me  infelice  cofa  fo  . 
*  ^         tf Tento,.,  ahi  fier  tormento  t 
No  lafciarla  oli  Dio  ?  noii  fo 
Milord  ...   (con  tenere77^  chiaman dolo  , 
Andate,  andate: 

Il  foglio  terminate . 
Caro  Milord  ...(s^ cicco ff^  inginocchiando^. 
(  Oh  Dio  !  ) 

Nemico  io  7i  credea  ;        (af.ttuofa  . 
A  un  difenfor  fcrivea: 
Voi  mi  fprezzatc  ..  addio  ..(aìi^andofi 
'  r  AL   ,  morirò,  (in  atto  di  vilu 

(Ah  chi  può  mai  rcfiftere  .  ) 

Livia  • ,  . 
Crudele  .... 

m\xtm\.    '  (cmtcnereim 
Perche  mi  richiamate  ? 
Per  dirvi,  oJuci  amate. 
Che ognor  v'adorerò  • 
Nò  non  lo  credo  ancor 
Credilo  a  eue/ta  mano. .  .  , 
Oh  rofpirata  in  vzao(/i  danno  U  deffréi 
Ueftra  ch'io  ftr/ngo  al  cor  . 
Che  lieti  mom.-nti  ]  che  dolci  contenti  ! 

X  La  Fanciulla  :  fi  cerchi,  fi  conduca 
I-uori  di  qua  .  .  Ma  in  tanto 

Xf  ^o  P  ''V;^f 'TP""""-  non  fia  mai: 
Avttol  Abbilo  ho  in  leno  • 

Spiro  rabbia  .furor  .  ffragi    e  rc/cno. 

«jiurai  di  vendicarmi 

Vedr^  ,  vedrà  chi  fono  .  Non 


STO 

JVoii  merita  perdono  •  * .  : 
Dite  Mylord  o\r' è  ?  {^vedendo  C9n 
D#  Voi  Lo  vado  anch'  io  cercando:  (  rlr  D 
Ci  ho  in  tafca  un  certo  arcano  • , 
Con  una  pietra  in  mano^^  .  •  « 
Batta  ,  il  fegreto  é  in  me  . 
Sum.  Son  1'  armi  voftre  i  faffi  ? 
D,  Voi.  V(5  fare  un  precipizio  ; 
5um.  Giudizio  ,  via  Giudizio  •  •  •  •  » 
D.  Voh  La  folita  parola 
Sum.   Saprò  colla  piftola 

Parlo  avvilire  aifè  .  L 
D.  Voi.  (  Non  sa  deli'  Elitropla  j 

Tutto  non  sa  il  perchè,  ) 
ÌAad.  Ah  che  piacere  è  il  mi^  .  - .  • 

Mylord  >  Livietta  oh  Dio  ! 

Lafciaiemì  /lafciatcm/. 

Tutto  vi  narrerò.»  /'  (p^i 
D,  Voh  )  Cos'  ha  ,  di  che  ragiona  ? 
6um.  )  a  2  Se  quella  è  nuova  buona 

Perchè  non  terminò  ? 
Ma.d.   Ah  r  ho  veduti  adelTo  .  .  , 

Ciafcuno  ha  il  core  oppreflb. .  • 

Che  fian  pur  benedetti  : 

Che  affetti,  oh  Dio  !  che  amor,  (j 
Sam.  Ma  qui  non  fi  sa  niente  (  di  uu 
P.  VoL  Precipitevolmente  . . . 

Vò  toglienni  q'  affanno  : 
a  2  E  quel  che  gli  altri  fanno  ,  (^partom 

Voglio  faper  ancor  (  diverfe 

My/.  Deh  partiam  da  queflo loco . 
iiv.  Voglio  pria  falutar  tutti  ; 

Pur  nou  parto  ad  occhi  afciuti  : 

La  mia  cara  Madamina 

Mi  difpiace  di  lafciar  . 
My/.  (Qj-ianto  è  grata,  ed  amorofa  : 

Oh  che  Spofa  fingolar  .  ) 
Sum.  Dunque  è  onefto,ed  innocente?  A 


.  E'  unSIgnor  ,  che  non  ha  eguale  . 
'  Ah  Milord  manco  male  : 

Vo-lio  ftringervi  al  mio  petto  (/  abbracc^^ 

Caro  Amico  io  vi  rifpetto  : 
Vi  dò  un  fegno  d'  amiftà  .  ,  „ 

Il  mio  t:ore  pien      affetto  S«m. 

Come  Padre  vi  amera  . 
.  Voi  Mifedi  mi  lafciate  ' 
Sarai  Tempre  amica  mia  • 

Prego  il  Cielo  che  vi  dia 

Le  maggior  felicità  .    ^  ^ 
y.  (  Voglio  fcoprir  cos'  e  ; 

Voglio  invifibil  farmi ,  ^ 

Poi  voglio  avvicinarmi  •         ,     ^  , 

Lafcin  pur  fare  a  tue  .  )  (  ^^^^^  .'^-Z^* 

(-pietre  ,  €  fi  le  pone  in  ^atiw 
d    Zitti  ,  é  b,  Polidoro  (  chiamandoli  tutt9 
Ch'  ha  in  teda  la  pazzia  ,  {trep^rla  Ut% 
Di  renderfi  invifibile  :     i^on  voce  àaj.i. 
Se  vien  non  gli^^arliamo  , 
Fingiam ,  eh'  ei  non  ci  fia  • .  • 
Oh  quanto  egli  è  godibile, 
Crediatemi  è  un  piacer. 
Ridiamo,  sì  godiamo; 
E' tempo  di  goder  .  ifi^^^ 
Poi.  Va  bene  :  non  mi  vedono;  (  venendo^ 
Ah  cara ,  mia  Proferpina  .         (  ^nnany 
Ed  or,  perchè  non  parlano  ?  {guardand9 
(  tutti  uno  dopo  P altro  ,  e  girando  attorno 
Che  voglia  di  tacer  . 
Come  non  farfi  fcorgere  : 
Oh  andatevi  a  tener  .  {fottovoce  ,  e  rìde/u 
(  do  tutti  quattro  ^  ciafcun  da  fi  • 
XPo/.  Diavolo  !  come  ridono  ! 
Milord  adeffo  fchiatta  . 
Ma  qui  di  che  fi  tratta  ? 
Che  *cofa  ftanno  a  far  ?  {guard^nje  Donn<f 

^  A, 
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n  4  Oimè  che  dal  grati  ridere 

Io  pili  non  poffo  ffar .  (  rottà  voc6e$m9l 
D'PoL  Colpetto  !  aitncn  crcpaflero . 

Che  modo  di  trattar  . 
©  4  Oh  pazzo ,  che  voi  fietc  5  ^for 

Se  voi  qui  ci  redete  , 

Noi  vf  vediamo  ancor. 
D.P<?/  Oimè  l'incanto  c  rotto  : 

Ahi  i'  Elitropia  è  andata  ;   (  dif^srAti  i\ 

V  ho  fatta  la  frittata  : 

Ah  tu  fei  Ibto  Amor. 
'M<^d.  Io  fui .  che  vi  burlai; 

Lo  fcherzo  è  tutto  mio  ; 

Sherzai  coli'  labbro ,  oh  Dio  J 

Ma  tu  fincero  il  Cor. 
Myl.  )  Madama  vi  vuol  bene  : 
òum.  )  Spoiarla  (ì  conviene  j 
izv.  )  Ne  farla  pu penar. 
D.Po/.  Mas'  Errichetta  èquella 
Mad,  Lei  di  Milord  èSpofa.' 
J>.Foi.    Brava  :  una  bella  cofa  : 

Sempre  rinchiufa  ,  c  fola  ...... 

Vien  qud  ,  v  en  qua,  figliola  :   («  Mac 

T»  voglia  confolar.  {UdàlamArj 
SuTJu  Giudizio  ,  amico 
D.Pol.  Il  Diavolo 

Ti  polTa  fofFocar . 
a  4  Oimè  che  del  gran  ridere 

Io  più  non  poffo  (hr  • 

TUTTI. 
Che  giorno  di  contento! 
Che  giorno  d'  allegria  . 
Vengan  qui  Trombe  ,  e  Ccterc^ 
S'  oda  una  Melodia  ; 
E  V  Italiana  in  Londra 
Si  fenta  celebrar . 


Fine  delU  ScQ^nd^  FtLVtc^ 


